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Le conclusioni del congresso di Varsavia 

Rimpasto al vertice del POUP 
Si dimette Piotr iaroszewicz 

L'ex-primo ministro lascia anche gli incarichi di partito - Franco discorso di 
Gierek, confermato per la quarta volta segretario generale - Esce Olszowski 

La relazione di Zaccagnini al congresso della DC 

Da! nostro inviato 

VARSAVIA — Piotr Jarosze­
wicz, presidente del consiglio 
dei ministri, esce dalla scena 
politica polacca. Un consisten­
te rimaneggiamento dei ver­
tici del partito rafforza l'uni­
tà della direzione politica at­
torno a Edivard Gierek, l'uo­
mo del difficile equilibrio del 
la Polonia degli anni '80, il 
vincitore indiscusso dell'8. con­
gresso del POUP, riconferma­
to per la quarta volta segre­
tario generale del partito. 

La battaglia, a quanto ri­
sulta, c'è stata ed e stata non 
priva di asprezze; ma le de­
cisioni finali non hanno assun­
to un carattere traumatico. Lo 
stesso Gierek, concludendo i 
lavori con un intervento niente 
affatto formale, ha annuncia­
to che Jaroszewicz, da lui de­
finito « eminente membro del 
partito e dello Stato polacco ». 
aveva chiesto di essere esone­
rato dalle cariche di Stato e 
da quelle di partito. Un discor­
so franco ed esplicito, sulla 
linea del resto di un dibattito 
assai spregiudicato, in cui Gie­
rek ha rivendicato a sé e a 
tutto il gruppo dirigente la 
validità della linea seguita 
nel decennio trascorso. 

« Se non avessimo scelto. 
tutti insieme, la via che ci ha 
consentito di accrescere enor­
memente le basi materiali del 
nostro paese, ci troveremmo 
adesso di fronte a difficoltà 
molto più gravi. Abbiamo dun­
que fatto bene ». ha sottolinea­
to fra gli applausi. Ma Gie­
rek ha subito aggiunto un pun­

tiglioso riassunto, scarno ed 
essenziale, dei temi critici che 
il congresso aveva passato in 
rassegna, così concludendo: 
« Dobbiamo essere consapevo­
li che i problemi e le esigen­
ze della vita stanno crescen­
do molto più rapidamente del­
le possibilità che abbiamo di 
farvi fronte ». 

Poi, dopo aver detto che 
« occorre essere onesti nei no­
stri rapporti reciproci », ha 
invitato il partito a non pen­
sare che « accettando le di­
missioni del compagno Jaros­
zewicz » si modifichi in mo­
do sostanziale la qualità e la 
quantità dei problemi che stan­
no di fronte alla Polonia. Ed 
è stato come se dicesse: chi 

ha fatto errori deve pagarli 
politicamente, ma non cerchia­
mo un capro espiatorio al qua­
le addossare tutto ciò che non 
va per il verso giusto. 

Del resto, Gierek ha voluto 
sottolineare ancora più esplici­
tamente questo giudizio quan­
do, volgendosi verso Jarosze­
wicz che era seduto alla pre­
sidenza, ha invitato il congres­
so a rivolgere un applauso di 
ringraziamento a « colui — co­
sì ha detto — che ha diretto 
la vita economica del paese 
realizzando i compiti difficili 
che gli erano stati affidati e 
che ha ormai acquistato, per 
i suoi meriti, uno spazio nel­
la storia della Polonia popo­
lare ». 

La conferenza stampa dei tre 
segretari del Comitato centrale 

Escono dall'ufficio politico 
anche due componenti dell'at­
tuale gabinetto: Jozef Kepa, 
ministro per l'ambiente, e Jo­
zef Tejchma, ministro della 
educazione. Esce anche Ste-
fan Olszowski, da molti peral­
tro descritto come un uomo di 
tendenza « antidogmatica ». A 
sostituire i quattro esclusi 
subentrano due ex - membri 
supplenti: Jerzy Lukaszewicz 
(considerato molto vicino al 
segretario generale) e Ta-
deusz Wrzaszczyk (da diversi 
descritto come molto vicino 
al primo ministro uscente); 
V ex-segretario del comitato 
centrale Alojzy Karkoszka e 
Andrzej Werblan. che mantie­

ne anche la carica di segre­
tario del comitato centrale. I 
membri supplenti passano da 
3 a 5; i segretari del comi­
tato centrale passano da 9 a 
7. Jaroszewicz e Olszowski non 
sono stati rieletti nel comita­
to centrale. 

Nel pomeriggio di ieri, di 
fronte ad oltre 200 giornalisti. 
i tre segretari del comitato 
centrala Lukaszewicz. Pinkow-
ski e Wascszuk hanno chiarito 
che la decisione di Jarosze­
wicz di dimettersi da ogni in­
carico di partito e di gover­
no era maturata dopo il dibat­
tito a porte chiuse di merco­
ledì, a causa delle severe cri­
tiche che, in quella sede, mol­

ti delegati avevano rivolto al­
l'attività del governo. 

Con ogni probabilità, lune­
dì prossimo il Consiglio di Sta­
to convocherà una riunione 
straordinaria del t Sejm » (il 
Parlamento polacco), il quale 
dovrebbe prendere atto delle 
decisioni del primo ministro. 
Attualmente il Parlamento è 
sciolto in attesa delle elezio­
ni politiche che si svolgeran­
no tra sei settimane. E' però 
probabile che la nuova com­
posizione di governo venga de­
cisa. almeno nelle sue linee 
fondamentali, senza attendere 
il rinnovo del « Sejm ». E' pro­
babile infatti che non soltan­
to il primo ministro verrà so­
stituito, ma che ci si troverà 
di fronte ad un ampio rim­
pasto di governo. 

Diversi osservatori hanno 
notato che Edward Babiuch, 
che è stato riconfermato nel­
l'ufficio politico, non ha con­
servato la carica di segreta­
rio del comitato centrale. Que­
sto potrebbe voler dire che la 
sua liberazione da impegni or­
ganizzativi diretti nel partito 
costituisca il preludio all'as­
sunzione di impegni nel go­
verno. E' un'ipotesi che di­
versi giornalisti polacchi han­
no giudicato molto attendibi­
le. Rispondendo ad una do­
manda dell'inviato di Le Mon­
de. Josef Pinkowski ha detto 
di non sapere cìii sarà il nuo­
vo primo ministro, ma ha ag­
giunto sorridendo: * Molti di 
voi certamente già lo sanno ». 

Giulietto Chiesa 

Ondata terroristica scatenata in Rhodesia 

Tre bombe esplodono a Salisbury 
a due settimane dalle elezioni 

La polizia dei coloni arresta tre candidati del partito di Mugabe — Il depu­
tato comunista Conte e il senatore de Orlando inviati come osservatori 

SALISBURY - Si fa sempre 
più tesa la situazione in 
Rhodesia a meno di due set­
timane da! voto che dovrebhe 
permettere la formazione del 
primo governo indipendente. 

Tre bombe ad alto poten­
ziale sono esplose nella capi­
tale rhodesiana facendo al­
meno due morti e causando 
un numero imprecisato di fe­
riti. La prima esplosione ha 
fatto saltare un'automobile 
nei quartiere di Harare ucci­
dendo i due occupanti che, 
secondo la polizia, erano 
probabilmente due terroristi 
intenti a preparare un ordi­
gno. Due ore più tardi una 
seconda bomba è esplosa tra 
una chiesa presbiteriana e il 
lussuoso albergo Monomota-
pa provocando danni agli e-
rìifici e ferendo alcuni clienti 
dell'albergo i cui vetri sono 
andati in frantumi fino al di­
ciannovesimo piano. Il terzo 
ordigno è esploso nell'abita­
zione dell'ex ministro dell'in-
d'istn'a Ernest Bulle, dirigen­
te del partito collaborazioni­
sta di Muzorewa. Infine una 
carica inesplosa, quattro chili 
di tritolo, è stata scoperta e 
disinnescata davanti alla cat­
tedrale di Salisbury. 

] Un funzionario della polizia 
; ha informato i giornalisti die 
j l'involucro esplosivo ccntene-
j va una scritta inneggiante a 
! Mugabe. Questa circostanza 
| fa pensare che l'ordigno non 
' fosse destinato ad esplodere, 
! ma semplicemente a far ri-
] cadere la colpa degli attentati 
ì sul partito dello stesso Mu-
j gabe. la ZANU. Un portavoce 
i di questa organizzazione ha 
j immediatamente replicato al* 
• le insinuazioni della polizia 
| definendole un * non senso ». 
! T Essi cercano — ha detto — 
j di coinvolgerci in questi at-
! tentati che sono chiaramente 
j delle provocazioni ». 
j Contro la ZANU di Mugabe 
! è in corso una vasta cam-
j pagna di denigrazione da 
; parte sia dei coloni che dei 

collaborazionisti e della stes­
sa amministrazione britanni­
ca già per altro condannata 
per la sua clamorosa parzia­
lità sia dal Consiglio di sicu­
rezza dell'ONU che dall'Or­
ganizzazione dell'Unità Afri­
cana (OUA). In particolare 
contro la ZANU sono stati 
organizzati attentati e lo 
stesso Mueabe è miracolosa­
mente sfuggito a due tentati­
vi di assassinio per il secon­

do dei quali è stato utilizzato 
un ordigno di ben quaranta 
chili di tritolo. 

L'ultimo episodio è di ieri. 
Otto dirigenti della ZANU. 
fra cui tre candidati alle ele­
zioni del 27 febbraio prossi­
mo. sono stati arrestati dalla 
polizia rhodesiana ad un po­
sto di blocco tra Fort Victo­
ria e Shabani nella Rhodesia 
centrale. L'arresto, sotto ac­
cusa di terrorismo, viene mo­
tivato col fatto che gli otto 
si stavano recando a fare 
propaganda elettorale in una 
zona che alcuni giorni fa il 
governatore britannico lord 
Soames aveva interdetto alla 
ZANU. 

Il governatore britannico 
non solo ha interdetto alla 
ZANU alcune aree del paese. 
ma ha già vietato ad alcuni 
candidati di tenere comizi. E' 
il caso di Enos Nkala segre­
tario amministrativo del par­
tito di Mugabe. 

Le numerose violazioni bri­
tanniche degli accordi di 
Londra hanno suggerito al 
presidente tanzaniano Nyere-
re di fare appello al segreta­
rio generale dell'ONU. Wal-
dheim affinché si rechi urgen­
temente in Rhodesia. A Sa­

lisbury stanno intanto af­
fluendo rappresentanti di 
numerosi parlamenti europei 
al fine di vigilare sul rispetto 
degli accordi I primi a giun­
gere sono stati due parla­
mentari olandesi che dopo 
alcuni giorni hanno confer­
mato le denunce di parzialità 
rivolte al governatore Soa­
mes. Anche l'Italia ha deciso 
di mandare due parlamentari. 
Sono il deputato comunista 
Antonio Conte e i! senatore 
democristiano Giulio Orlan­
do. Le designazioni sono sta­
te compiute dai presidenti 
dei due rami del Parlamento. 
' Sono intanto terminate in 

tutta ìa Rhodesia le opera­
zioni di voto relative alla po­
polazione bianca. L'affluenza 
alle urne è stata molto bassa. 
A Salisbury ha votato appena 
il 55 per cento degli elettori 
e a Bulawayo. la seconda cit­
tà del paese. la percentuale è 
stata ancora più bassa. 
Nemmeno Ian Smith, il cui 
partito ha conquistato quasi 
tutti i venti seggi disponibili 
(14 se li è aggiudicati per 
mancanza di avversari), ha 
votr-o. L'ex premier razzista 
si trova infatti in questi 
giorni negli Stati Uniti. 

Contro la repressione governativa 

Dilagano le occupazioni in El Salvador 
Critiche alla Giunta per i'assalto alla sede democristiana • Trecento ostaggi in una banca 

SAN SALVADOR - Continua­
no :n E: Saì\aoor le maniu-sta 
zloni e le occupazioni di ban­
che ed edifici pubblici pei" pro­
testare contro la repressionf 

'del movimento popolare da 
parte del governo militare. Tre 
cortei hanno ieri percorso le 
vie della capitale. Uno di q .le­
sti. formato da 2.0000 studen­
ti. si è recato nel cimitero do­
ve erano state sepolte nove 
delle vittime provocate dall'as­
salto della polizia alla sede 
del Partito democristiano oc 
cimato da militanti delle Le­
ghe popolari (LP-28). Questi 
ultimi tenevano prigionieri una 
quindicina di ostaggi tra i qua 
li la moglie di un ministro e 
la figlia di un componente del­
la giunta di governo. L'opera­
zione della polizia, conclusasi 
con un grave bilancio di vit­
time. ha suscitato numerose 
protoste e critiche. Tra que­
ste. quello dello stesso sinda­
co ili San Salvador Julio Adol­

fo Rey Prer.dc£. c-v» è anche 
uno dei dirigenti del Partito 
democristiano. Prendes ha vi­
vacemente criticato l'assalto 
della polizia che è stato « pre­
meditato ». ha detto, e si è ri­
solto in un bagno di sangue 
che poteva essere evitato. 

Ad un altro corteo organiz­
zato dal Blocco rivoluzionario 
popolare (BPR) hanno parte­
cipato 3.000 contatiirJ che chie­
devano la riduzione degli af­
fitti agricoli e migliori condi­
zioni per i crediti bancari Agli 
agricoltori. Nel corso della ma­
nifestazione. un gruopo stac­
catosi dal corteo ha fatto ir­
ruzione nella Banca per lo 
sviluppo dell'agricoltura e del­
la pesca prendendo in ostag­
gio 300 persone. Altri elementi 
del BPR continuano da mer­
coledì l'occupazione degli uf­
fici dell'amministrazione degli 
acquedotti e delle fognature 
chiedendo un miglioramento 
del servizio per i quartieri 

più poveri della capitale. 
Si è invece conclusa l'occu­

pazione dell'ambasciata di Pa­
nama da parte di militanti 
delle < LP-28 ». Questi ultimi 
hanno abbandonato pacifica­
mente l'edificio dopo aver li­
berato i loro tre ostaggi, tra 
cui l'ambasciatore del Pana­
ma. I diplomatici sono stati ri­
lasciati dopo la liberazione 
di 23 prigionieri politici. 

Militanti di estrema sini­
stra hanno effettuato diverse 
altre occupazioni in varie lo­
calità tra cui le filiali delle 
banche e i municìpi di San 
Miguel. Usulutan e Quetzal-
tepeque. 

Intanto, il governo di Wash­
ington ha confermato un pia­
no di sostegno alla giunta di 
El Salvador con aiuti comples­
sivi per -*9,8 milioni di dollari, 
comprendenti un credito per 
acuqisto di materiale militare 
per cinque milioni di dollari. 

Il Consìglio 
regionale del Lazio 

I contro il fascismo 
in Uruguay 

ROMA — Il Consiglio regio­
nale del Lazio ha espresso 
ieri all'unanimità la sua so­
lidarietà con tutte le forze 
che nell'Uruguay si battono 
contro il fascismo e per una 
autentici, soluzione democra­
tica. 

Il documento approvato dal 
Consiglio regionale denuncia 
la situazione creatasi nel pae­
se latino-americano sotto una 
dittatura fascista che ha vio­
lato tuti i diritti umani por­
tando fame e miseria al po­
polo ed in particolare denun­
cia il sinistro plano di an­
nientamento del campo di 
concentramento « Libertad » 
dove sono reclusi circa 1.400 
prigionieri politici. 

(Dalla prima pagina) 

partito — dice Zaccagnini — 
dal momento che non ne esi­
stono le condizioni, specie 
dopo le recenti pres,e di po­
sizione dei socialisti (« che 
hanno obiettivamente raffor­
zato la attuale posizione del 
PCI ») ; e allora non resta che 
valutare « le reali possibilità 
di ricostruire una politica di 
solidarietà nazionale, il cut 
grada e la cui intensità di­
penderà solo dal grado e dal­
l'intensità di convergenza che 
è possibile verificare sulle 
questioni di politica interna, 
economica e internazionale ». 

Dunque, dice Zaccagnini, 
« nella presente situazione 
non possiamo assumerci la re­
sponsabilità né di accogliere 
la proposta di partecipazione 
comunista al governo, e nep­
pure di respingerla pregiudi­
zialmente ». Tutto è pertanto 
affidato alla verifica.delle po­
sizioni poliiiche e dei con­
tenuti programmatici fra i 
partners di un eventuale con­
fronto. E a questo potrebbe 
servire un'iniziativa come 
quella proposta da . Spadoli­
ni. l'incontro collegiale, che 
può servire a chiarire. « su 
un piano squisitamente politi­
co, le possibilità e l'intensità 
di un eventuale accordo ». 

E' evidente che il proble­
ma generale che sta dietro 
tutta questa parte — più im­
mediatamente politica — del 
rapporto-Zaccagnini. è la que­
stione comunista. Il segreta­
rio DC l'affronta in diversi 
passaggi della relazione, con 

(Dalla prima pagina) 

tario eletto tra mille ostacoli 
e altrettante speranze di « rin­
novamento » nella turbolenta 
assemblea di quattro anni fa, 
in questo slesso Palazzo del lo 
sport che contiene oggi forse 
nemmeno la mela della strari­
pante platea del 1976. 

AU'uIlrasettanlcnue Conetla 
che, appena eletto alla presi­
denza dell'assemblea, si chie­
deva con ostentala modestia 
la ragione per cui gli fosse 
slato assegnalo quell 'onore, 
un lìcftanlo anonimo ha ri­
sposto dalla platea: a In os­
sequio al rinnovamento ». Una 
battuta estemporanea, certo. 
e che sicuramente non voleva 
essere irriguardosa verso uno 
dei a padri fondatori » del 
partito. Ma anche una battu­
ta amara, sintomo dello scon-

prudenza e una certa dutti­
lità. Parte dal giudizio già 
noto sulla crisi del gennaio 
'79. quando si consumò la rot­
tura della maggioranza di so­
lidarietà nazionale. Ci sono 
stati anche errori nostri — af­
ferma Zaccagnini —, insuffi­
cienze nell'iniziativa politica. 
nella gestione del confronto 
e nel dar segnali di rinnova­
mento del partito; ma (e qui 
chiaramente stravolge la real­
tà dei fatti) è per lui « stori­
camente incontrovertibile che 
il PCI si è assunto la respon­
sabilità ultima e determinante 
di interrompere quella espe­
rienza; e non è stato poi in 
grado di offrire o di consen­
tire la formazione di un'altra 
stabile maggioranza parla­
mentare », attestandosi inve­
ce sulla linea « di una pregiu­
diziale espressa nella drasti­
ca alternativa o al governo o 
all'opposizione ». 

Zaccagnini rico' fruisce a 
questo punto le tormentate vi­
cende che portarono alla for­
mazione del governo Cossiga 
— ripetendo il giudizio nega­
tivo della DC sul tentativo 
operato da Bettino Craxi ai 
primi di agosto -- e prende 
spunto da qui per elogiare 
l'attuale governo, soprattutto 
per il modo come si è mosso 
sul piano della politica inter­
nazionale. 

Si arriva al punto chiave di 
oggi. Il quadro politico — di­
ce il segretario democristia­
n o — è stato ulteriormente 
turbato, nelle ultime settima­
ne, da due fatti nuovi: l'evo­
luzione delle vicende interne 

al PSI, e il pericoloso aggra­
vamento della situazione in­
ternazionale. Noi « apprezzia­
mo la collaborazione costrut­
tiva offerta da PLI e PSD1, 
ci auguriamo che sia possi­
bile proseguirla ». Ma ci ren­
diamo conto « che ove venis­
se a mancare il consenso so­
cialista, non sarebbe suffi­
ciente né ad evitare una crisi 
di governo, né a prefigurare 
future maggioranze, né dun­
que a garantire la governa­
bilità del paese ». E allora? 
Si ripropone il problema dei 
comunisti. Contro il PCI — 
afferma Zaccagnini in modo 
esplicito — non c'è nessuna 
pregiudiziale: ci sono però del­
le questioni politiche da af­
frontare. Per fare un gover­
no assieme occorre unità su 
tre temi: politica economica. 
lotta al terrorismo, scelte in­
ternazionali. Per quello che 
riguarda il terrorismo il lea­
der de non ha nulla da rim­
proverare ai comunisti (la re­
lazione contiene anzi impor­
tanti riconoscimenti al ruolo 
fondamentale giuocato dal 
PCI a difesa delle istituzioni 
democratiche). Sul piano del­
l'economia' invece avverte il 
rischio di una linea comuni­
sta che tenda ad introdurre 
nella società, attraverso la 
politica dell'austerità, « cle­
menti di socialismo ». « Non 
potremmo chiudere gli occhi 
di fronte ad una strategia che 
si proponesse di spostare gra­
dualmente il confine tra una 
economia mista guidata dal 
mercato... ed una economia 
socializzata, a nazionalizzata, 

fino al punto da rendere na­
turale e irreversibile la tra­
sformazione della società in 
senso collettivista ». 

Ma il punto di maggiore ri­
gidità nella posizione di Zac­
cagnini si registra sui pro­
blemi internazionali. « Sia 
ben chiaro che noi siamo e 
saremo intransigenti in un 
campo in cui prevalgono più 
che mai gli interessi del pae 
se ». Che vuol dire? Che la 
« pur significativa evoluzione ' 
del PCI » non sarebbe suf­
ficiente. Non basta la con­
danna verso l'intervento so­
vietico in Afghanistan e con­
tro gli episodi di repressione 
del dissenso in URSS; in tut­
ti i recenti dibattiti le posi­
zioni del PCI sono risultate 
diverse da quelle democristia­
ne, mentre sembra indubbio 
« che l'unità del paese nei 
tratti fondamentali della poli­
tica estera diventa un ele­
mento essenziale di sicurezza. 
E deve essere unità vera ». 
Quali sono i punti di dissen­
so? Zaccagnini li spiega: i' 
adesione alla NATO implica 
l'adempimento degli obblighi 
difensivi: l'autonoma iniziati­
va dell'Europa non può spin­
gersi fino a posizioni « equi­
distanti o terzaforziste tra le 
grandi potenze, che alterereb 
bero sostanzialmente..', l'equi­
librio internazionale »; l'aper­
tura verso i paesi emergenti 
è una costante della politica 
estera italiana, ma non può 
giustificare posizioni di non 
allineamento. Questi, afferma 
Zaccagnini. sono punti fermi, 
« limiti invalicabili » per la 
politica estera italiana. 

Tutto ciò comunque non e-
sclude a priori la possibilità 
di collaborazione coi comuni­
sti. E la DC — dice Zacca­
gnini — non ha intenzione di 
fare esami a nessuno: * In 

'• un sistema democratico come 
quello italiano gli esami ai 
partiti li fanno solo gli elet­
tori, e il giudizio di democra 
ticità spetta alla storia. Il 
problema è solo quello di va­
lutare se sulle grandi que­
stioni politiche esistono tra 
noi e gli altri partiti, e quindi 
anche tra noi e i comunisti. 
convergenze tali da giustifi­
care una aestione comune del 
governo. S> tratta di stabilire 
se sui problemi posti dalle-
meraenza si sono create le 
condizioni nuove che consen­
tono di spingere la volitica di 
solidarintà nazionale sino al 
punto dì formare un governo 
insieme ». Perdio questa ve­
rifica possa avvenire e dare 
frutti, avverte Zaccagnini. al­
ludendo ai contrasti emersi 
nella fase precongressuale. 
c'è assoluto bisogno tdell'uni-
tà e della chiarezza all'inter­
no della DC ». E' un tema de­
cisivo per il dibattito che si 
apre stamane. 

Tutta la parte iniziale della 
lunga relazione di Zaccagnini 
— 160 cartelle dattiloscritte — 
è dedicata all'analisi della si­
tuazione economica. In un 
quadro preoccupato per le 
prospettive Zaccagnini pone 
un complesso di esigenze sen­
za tuttavia delineare una ef­
fettiva e compiuta strategia 
di cambiamento e di riforma. 

Quasi alla fine è stato colto da malore 
certo con cui una parte almeno 
della ce base » democristiana, 
quella che ieri pomeriggio ha 
accolto Zaccagnini scongiuran­
dolo di a rimanere al suo po­
sto », avverte il tramonto di 
una fase della vita del par­
tito ricca di speranze ma non 
altrettanto di risultati. 

Forse anche per questo l'av­
vio del congresso è slato tut­
to in tono minore, scarso di 
entusiasmi se non quelli so­
litamente suscitati dall'appari­
zione del segretario uscente. 
Certo, c'è anche l'incubo e 
la minaccia del terrorismo, una 
presenza impalpabile e oscu­
ra in questo Palasport vigi­
lato come una fortezza da cen­
tinaia di poliziotti , una pre­
senza che è aleggiata cupa­
mente nei primi atti dell'as­
semblea: il ricordo commosso 
di Aldo Moro, di Piersanti 

Mattarella, di Vittorio Rache­
le!, l 'omaggio ai feriti, ai 
a gambizzati » dalle bande 
eversive, che siedono adesso 
sul palco assieme ai massimi 
dirigenti del partito. Si è dun­
que, forse, molto vicini al ve­
ro se nell 'uno e nell'altro fat­
tore — la incertezza delle a-
spetlativc, la minacciosa om­
bra del terrorismo — si scor­
gono le ragioni di spalti in 
molte parti vuoti , di sedie 
vuote perfino nel settore ri­
servato ai delegati. 

Torca comunque a loro, a-
desso. agli 822 rappresentan­
ti eletti dai congressi se­
zionali e regionali (e tra di 
loro le donne sono appena 
1 9 ! ) , e ai 394 parlamentari. 
delegati « di diritto ». cerca­
re di dare un contenuto allo 
slogan che campeggia sul pal­
co : a La DC con la sua tra­

dizione e i suoi valori nella 
nuova società italiana ». Vor­
rebbe essere la traccia di uno 
sforzo politico capace di proiet­
tarsi negli anni a venire, nel 
prossimo decennio, cogliendo 
e interpretando la domanda di­
versa che sale dal paese, dan­
do espressione alle voci an­
cora confuse che risuonano 
nella società italiana. 

A questa ambizione ha evi­
dentemente cercato dì dare 
corpo la lunga relazione di 
Zaccagnini. che ìl segretario 
ha comincialo a leggere ver­
so le 18. dopo la commemo­
razione di Moro pronunciata 
da Gonel la . E* andato avanti 
per oltre tre ore e mezzo, 
poi proprio verso la fine, alla 
cartella 150, le forze gli sono 
venute meno . 

Zarcagnini fc Impallidito e 
vacillato, poi prima anco­

ra che gli si potesse recare 
soccorso, si è accasciato qua­
si privo di sensi. Molto pani­
co . molla confusione, anche 
perché non si riusciva a tro­
vare un medico, ma si trat­
tava per fortuna solo di un 
lieve malore, forse di ecces­
siva stanchezza. Pìsanu e al­
cuni altri dei suoi collabora­
tori più stretti lo hanno fal­
lo accomodare su una pol­
trona, e pochi minuti dopo, 
tra gli applausi dell 'assem­
blea che intonava l ' inno de­
mocristiano, il segretario si è 
ripreso e. sia pure con evi­
dente sforzo, è arrivato alla 
fine del suo lungo discorso. 
Per i cronisti e il pubblico 
è calato il sipario, e si ripren­
de stamattina. Per i delegati, 
invece, è cominciata negli al­
berghi dell 'EUR la nottata del-

I le riunioni di corrente. 

E' già partita la controffensiva dei gruppi moderati 
(Dalla prima pagina) 

palifica) che la Democrazia 
Cristiana, rimossi una buona 
volta gli ostacoli di carattere 
pregiudiziale, voglia accumu­
larne altri, di tipo politico 
e programmatico. Le indica­
zioni di politica estera — 
tanto per fare uh esempio — 
appaiono tra le più arretra­
te, tanta che Zaccagnini ha 
rivendicato come cosa buo­
na il recente voto del suo 
partito a Strasburgo, ' dove 
la DC è apparsa allineata a 
Strauss e contrapposta a tut­
te le sinistre europee. 

Tuttavia, la relazione di 
apertura costituisce un test 
importante -per valutare la 
dialettica congressuale, e per 
verificarne gli approdi. Nel 
congresso ci sarà battaglia. 
Le tensioni sono grandi, e tro­
vare i punti di accordo — sul­
la politica come sulla « gestio­
ne* — non sarà facile. 

L'altra notte, la notte della 
vigilia, i capi corrente, riuni­
ti con Zaccagnini, si sono la­
sciati senza concludere nulla. 
Non è la rottura, è — per 

(Dalla prima pagina) 
tante serio. Tanto che nel '67 
a Sesto era anche diventato 
segretario di un circolo della 
FGCL Un buon ragazzo sim­
patico, intelligente. Poi la 
rottura politica: radicale, in­
sanabile. Costa viene espul­
so ed entra nelle file di 
< Lotta continua >. 

Quando, in che punto di 
questa storia, avviene la frat­
tura decisiva? Quando e co­
me la sua vita si incrocia 
con quella del partito arma­
to? Difficile dirlo. Tutta la 
vicenda di « Lotta Continua » 
a Sesto, nei primi anni 70, 
appare fittamente intrecciata 
con le mosse ancora occulte. 

preparava fl tsalto nel buio*. 
Un rapporto nutrito da fatò 
miti, da slogan, da scempiag­
gini politiche. Da errori che 
— in una costante, violenta 
contrapposizione al PCI — 
accompagneranno la tumul­
tuosa fase di crescita dei pri­
mi nuclei di * Autonomia ». 
Nasce, diretto da un tal Pie­
ro Del Giudice, fl e circolo 
Lenin » e del quale faceva 
parte anche Enrico Galmozzi. 
condannato Vanno scorso a 

• Torino come facente parte di 
« Prima Linea ». Cominciano 
le prime scissioni, in una dia­
spora lenta, difficilmente de­
cifrabile. 

Afa la spaccatura vera, 
quella che già ha per posta 
— ed in termini espliciti — 
la «celta della lotta armata, 
avviene nel 75. « Lotta con­
tinua* sembra disperdersi, 
«cantre come polverizzata da 
una « resa dei conti > impre­

ndevo — il punto morto nel 
tentativo in corso da tempo 
di mettere insieme una mag­
gioranza interna alla DC. Già 
prima dell'inizio dei ' lavori. 
Giovanni Galloni sosteneva 
che le sinistre democristiane. 
nel rapporto con gli altri grup­
pi, « non potranno cedere di 
un solo millimetro rispetto al­
la relazione di Zaccagnini ». 
E qual è ii * millimetro » sul 
quale si chiede ora un cedi­
mento allo schieramento zac 
cagniniano? E' sul terreno del 
rapporto con i comunisti. Il 
gruppo doroteo, che si prop:> 
ne come parte essenziale di 
una nuova maggioranza vo* 
rebbe restare fermo alla far 
mula vacua dell'inesistenza 
attuale delle condizioni di un 
governo di unità con la pre 
senza dei comunisti (è la for­
mula dell'* oggi come oggi », 
la quale — osservano alcuni 
esponenti della sinistra — po­
trebbe nuovamente trascinare 
la DC. e non solo la DC di rin­
vio in rinvio, da un congresso 
all'altro, da una elezione poli­

tica all'altra). Ad un accordo 
a tre Zaccagnini-Avdreotti-
dorotei si oppone soprattutto, 
in collegamento con Donat-
Cattin e con Fanfuni, uno dei 
due capi dorolei. Bisaglia. Egli 
non vuole questa maggioran­
za, e chiede la presenza di al­
meno un altro contraente del 
patto di vertice (i fanfanìa-
ni? i donateattiniani?). 

Per essere garantito, l'ac­
cordo politico e di maggioran­
za dovrebbe avere una sua 
proiezione, immediata e tan­
gibile, sul piano dell'assetto 
del vertice democristiano. La 
destra dei dorotei e i fanfa-
niani sono già partili all'offen­
siva su tutti e due i terreni, 
quello politico e quello * ge­
stionale ». Dicono, intanto, 
che la relazione di Zaccagni­
ni non è un documento impe­
gnativo per tutto il partito. 
ma che è solo l'espressione 
politica di una sua parte: e 
aggiungono che, quando si 
giungerà alla stretta finale, ci 
saranno certamente anche lo­
ro. Un organigramma basato 
sull'accordo tra sinistra, an-

dreottiani e dorotei potrebbe 
essere quello che prevede An-
dreotti alla presidenza del 
partito, Piccoli alla segreteria 
e Galloni o Bodrato alla vice 
segreteria unica. E' l'organi­
gramma che in questo mo­
mento è appoggiato da An-
dreotti. Ma su di esso non è 
stato trovato l'accordo. 

E ora comincia, la bagarre 
sul metodo di elezione del se­
gretario politico. Se ne discu­
terà in pieno congresso doma­
ni pomeriggio. Elezione diret­
ta, come accadde nel 1976, 
o rinvio della decisione al Con­
siglio nazionale, e quindi al­
l'opera di mediazione dei grup­
pi e delle correnti? Anche sta­
volta. su questo è assoluta­
mente impossibile azzardare 
una previsione perché difficil­
mente i congressisti seguiran­
no la disciplina delle corren­
ti. tutte del resto, nessuna 
esclusa, tagliate orizzontal­
mente dai dissensi sulla ele­
zione del nuovo segretario. 
Manovre e mosse tattiche non 
faranno difetto: questo è cer­
to. E già una se ne annun­
cia, attraverso le voci di cor­

ridoio: quella, promossa da 
un settore doroteo. di lancia­
re sul tappeto del congresso 
la candidatura di Cossiga alla 
segreteria politica, ma non con 
lo scopo di sostenerla come 
qualcosa di * t'ero », ma per 
bruciarla nella fornace del Pa­
lasport e per passare subito 
dopo a un altro candidato. 

Tra gli echi esterni al con­
gresso, vi è da rilevare ciò 
che hanno detto, a caldo, tan­
to Craxi quanto Pietro Longo 
e Spadolini. Il segretario del 
PSI ha colto come fatto po­
sitivo che il segretario della 
DC abbia proposto un nego­
ziato « senza pregiudiziali ». 
sottolineando però che non ha 
fatto emergere nello stesso 
tempo una proposta compiuta. 
indicando piuttosto una serie 
di € mezze proposte ». Longo 
ha ripetuto di essere favore­
vole ad un governo pentapar­
tito. e nella relazione di Zac­
cagnini — non a caso — ha 
sottolineato positivamente sol­
tanto le dichiarazioni sulla po­
litica estera. Per fl PR1, Spa­
dolini ha parlato di una « ter­
za fase ormai in atto». 

Due storie che possono insegnare a capire 
rista. Una sorta di deflagra­
zione le cui schegge vagano 
impazzite ed in parte — in 
piccola parte — tornano a 
raggrumarsi intorno all'* au­
tonomia ». Quella organizza­
ta, ora, quella armata. Fu 
cosi per Walter Afasia. Fu 
così per Maurizio Costa. 

e In fabbrica — spiegano 
gli operai della Teletira — 
Costa è stato per molti anni 
uno che contava, uno che si 
faceva sentire*. Dal 72 al 
76* aveva fatto parte del con­
siglio di fabbrica e — assi­
curano — era uno dei più 
attivi. Né fl suo era un caso 
isolato. 

Ha una singolare storia la 
Telettra. Nata da non molti 
anni, ultimo frutto di un 
< boom * industriale che or­
mai mostrava la corda, ha 
raggiunto negli ultimi anni 
'60 una posizione di premi­
nenza nel campo della tele­
fonia. Oggi è la più grossa 
impresa privata in questo 
campo, seconda solo alla 
Sit-Siemens, parastatale. Nel 
77 è stata assorbita nel 
gruppo Fiat ed il 60 per 
cento dei suoi dipendenti è 
costituito da tecnici qualifi­
cati. Un'azienda dunque — 
come si usa dire — con 
una scarsa « memoria sto­
rica ». O meglio: con una 
e memoria storica », un le­
game cioè con la tradizione 
del movimento operaio, fati­
cosamente conquistato, gior­
no dopo giorno, nella con­
cretezza delle lotte. 

« Nei primi anni '70 — 
spiegano i lavoratori — una 
parte rilevante del consiglio ' 

di fabbrica era composta 
da estremisti. Di "Lotta 
continua", soprattutto. Il 
rapporto con il sindacato 
era molto difficile. Poi le 
cose sono cambiate. E' cam­
biato il clima, sono cam­
biati gli stessi estremisti. 
Molti ora sono tra i migliori 
nel sindacato. Soprattutto la 
lotta al terrorismo ha fatto 
da discrimire, ha fatto ca­
pire chi stava da una parte 
e chi dall'altra*. 

Costa, nel '75 aveva fon­
dato all'interno della Telet­
tra, un e Comitato comuni­
sta di fabbrica ». Vi ade­
rirono una decina di per­
sone. E' il primo segno del­
la frattura definitiva, del 
primo passo verso il « buco 
nero » del partito armato. 

Gli operai ci mostrano al­
cuni volantini diffusi nel '75 
in fabbrica dal < Comitato 
comunista ». Parole chiare. 
inequivocabili: e ...fl reali­
smo della critica delle armi 
si impone come modo vin­
cente di dialogo cól nemico 
di classe... ». E' proprio ve­
ro: una buona parie della sto­
ria del partito ai moto era 
già stata scritta. Bastava 
avere il coraggio e l'onestà 
di leggerla... 

Nel 76 Costa viene espul­
so dal sindacalo e dal con­
siglio di fabbrica. L'accusa 
è grave e documentata: 
l'aver preso parte ad una 
azione squadristiro dell'* au­
tonomia * contro gli operai 
dell'Innocenti in lotta. Tra 
il suo gruppo e il resto dei 
lavoratori si alza una bar­

riera invalicabile. Il * Co­
mitato comunista * è messo 
ai margini, isolato come un 
corpo estraneo e pericoloso. 

L'ultimo atto è nel '78, 
dopo fl rapimento Moro. Il 
* Comitato* tenta di affig­
gere in fabbrica un manife­
sto che esalta l'impresa in­
fame, riportando — a quan­
to sembra — interi brani di 
una delle * risoluzioni stra­
tegiche* delle BR. La rea­
zione dei lavoratori è da-
rissima, inequivocabile. Co­
sta e la sua sparuta pat­
tuglia provano sulla propria 
pelle — e non solo meta­
foricamente — tutto fl di­
sprezzo che meritano. Poi U 

| silenzio, fl grigiore, fl disim-
! pegno. Fino alla scoperta 
i del covo di Parma, all'ar-
I resto. 

j Cosi per Costa, così per 
! Palmero. E', quella di que­

st'ultimo. una storia sostan­
zialmente analoga, vissuta 
passando attraverso i mede­
simi meandri dell'estremi­
smo. Con qualche modesta 
variante. * Nel '71 — dicono 
alla Telettra — era un cru 
miro di ferro. Durante gli 
scioperi non c'era verso di 
tenerlo fuori. Poi è andato 
militare e, una volta torna-
'?• è

tf
71trato in "Lotta con­

tinua" ». E tanto era crumiro 
prima, tanto dopo, è diven­
tato violento. Nel '74 era 
stato sospeso dall'azienda 
per aver buttato — cosi si 
dice — un dirigente giù per 
le scale. 

Questa è la storia. Una 
storia che in questi anni ha 

conosciuto altri episodi, al­
tri fatti. Walter Alasia e la 
tragedia della sua morte. I 
sette giovani autonomi sor­
presi nell'aprile del 77 so­
pra Ver&ania ad esercitarsi 
con le armi. Le mólte azio­
ni terroristiche contro la 
Magneti Morelli. Il tutto in 
un intreccio di sigle che fi­
no a qualche tempo fa ap­
pariva inestricabile. BR, 
e Prima linea ». gruppi au-
tOT>.om.!.. e con la sensazio­
ne ancora vaga, ma forte. 
che al di sopra di questo 
strano « puzzle * della rio-
lenza vi fosse un unico pro­
getto, una sóla mano. Do­
cumenti sottratti alla Magne­
ti Mareìfi nel corso di un 
raid « autonomo » vennero 
ritrovati nelle mani ai Cuc­
cio. Alasia è diventato un 
killer delle BR. Costa e 
Palmero sono finiti in * Pri­
ma Linea*... Quanto gli ar­
resti di Parma ci aiuteran­
no a capire? 
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